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IL SINDACATO NEL PROSSIMO

VENTENNIO

di Antonello Di Mario

La trattativa sulla riforma del mercato del lavoro volge al ter-
mine. Il governo ha convocato le parti sociali per martedì 20
marzo ed il ministro Elsa Fornero da giorni ha anticipato
ch’era possibile una conclusione positiva, col consenso di
tutte le parti coinvolte, entro il 23 di questo mese. Possiamo
solo anticipare che l’eventuale intesa potrebbe poggiare su
due capisaldi: l’orientamento verso il sistema tedesco del
mercato del lavoro e la disponibilità di risorse utili a soste-
nere la proroga di ammortizzatori sociali, come la cassa in-
tegrazione, almeno fino al 2016. Anche il percorso della Uilm
dopo lo svolgimento della seconda Assemblea nazionale
appare definito. L’articolo di Rocco Palombella, qui accanto
non lascia adito a dubbi: l’avvio delle procedure per l’ele-
zione delle rappresentanze sindacali in Fiat entro aprile; la
definizione con la Fim delle piattaforme rivendicative per il
rinnovo dei contratti nazionali con Federmeccanica e la
stessa Fiat entro giugno; lo svolgimento della conferenza di
organizzazione subito dopo l’estate; la trattativa e la stipula
degli accordi contrattuali relativi alle succitate piattaforme ri-
vendicative entro la fine dell’anno in corso. Un 2012, quindi,
denso di impegni. Ma quello ancora più importante rimane
sullo sfondo: cioè definire l’idea di un sindacato che possa
affrontare i tempi che si preparano nel prossimo ventennio,
o meglio nei tre lustri che vanno dal 2013 al 2030. Una di-
scussione di prospettiva che è indispensabile cominciare a
fare fin da ora coinvolgendo chi c’è stato, chi c’è, ma soprat-
tutto chi ci sarà nel corso della definita fase temporale. Tutti
gli attori interessati e gli osservatori esterni hanno notato
come questo governo non ha privilegiato politiche di con-
certazione col sindacato. Uno storico, che è anche ministro
dell’immigrazione di questo governo, Andrea Riccardi, ha
svelato che per il professor Mario Monti questa prerogativa
è stata un patrimonio insito nel retroterra del futuro Premier
già vent’anni prima di diventarlo. “La consultazione con le
parti sociali - affermava Monti nel 1992, come ha ricordato
Riccardi -  è importante ma in questa precisa situazione le-
gata alla crisi economica di quegli anni “quando il governo
ottiene il consenso del Parlamento, che bisogno c’è di auto
infliggersi l’onere di una ricerca faticosa, con riunioni spesso
notturne, di un accordo con le parti sociali? Tale concerta-
zione deve diventare codeterminazione a livello generale”.
E’ possibile prevedere che anche il nuovo governo suben-
trante a quello tecnico, subito dopo le elezioni politiche della
primavera del 2013, possa perseverare nell’approccio mon-
tiano tenuto finora col sindacato. Da qui l’esigenza di pre-
pararsi in modo adeguato al confronto che verrà. Per
esempio, guardando all’esperienza tedesca del sindacato
industriale dell’IG-Metal, fortemente radicato nel sistema
delle imprese, tanto da farlo apparire come un asse portante
della stessa politica aziendale. Oppure, guardando all’espe-
rienza della United Automobile Workers of America dal
punto di vista della cogestione medesima. In entrambi i casi
il sindacato lega la propria esistenza alla tutela e al rinno-
vamento delle strutture della produzione. Il nuovo sistema
delle relazioni industriali  potrebbe poggiare su un modello
italiano di  sindacato diverso da  com’è ora.

La differenzaLa differenza

la fate voila fate voi
di Rocco Palombella

(articolo in seconda e terza pagina)
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La differenza la fate voi
di Rocco Palombella

temi sono questi, c’è da

preoccuparsi, soprattutto

quando il governo non rie-

sce ad onorare gli impegni

presi sui cosiddetti “eso-

dati”, o quando fa azioni in

cui riduce le risorse per la

detassazione dei premi di

risultato. Così si danneg-

giano i rapporti con le parti

sociali e tra le parti sociali

stesse volti a rilanciare la

produttività per la crescita.

EE
cco perché in mezzo

a questa anarchia la

Uilm deve muoversi con

azioni logiche e guar-

dando esclusivamente la

natura dei problemi che ha

di fronte. E uno dei pro-

blemi è costituito dall’at-

teggiamento della Fiom.

Se qualcuno si immagina

che la Fiom rientrerà prima

o poi a fare accordi con

noi, ha sbagliato analisi.

Loro hanno deciso di es-

sere altro da un sindacato,

un movimento, e vogliono

marcare la differenza con

la Cgil, figurarsi con noi!

QQ
uando si farà l’ac-

cordo sull’articolo 18,

e la Cgil lo firmerà, loro di-

ranno non sono d’accordo,

come hanno fatto con l’ac-

cordo del 28 giugno. Per-

ché vogliono far vedere

che sono diversi dagli altri,

non mirano a unire ma a

dividere. Quindi, è indi-

spensabile non essere in-

dulgenti con la Fiom e non

usare mezze misure. Esi-

sterebbe una lotta impari

tra noi e loro se la Fiom

continuasse a beneficiare

degli stessi diritti di cui be-

neficia un sindacato che

firma gli accordi. Loro di-

cono di volere le regole, 

segue a pag. 3

UU
n’Assemblea vissuta

e partecipata. E’ la

valutazione che mi sento

di esprimere dopo i due

giorni di dibattito presso

l’Auditorium di via Rieti a

Roma. 38 interventi dei

delegati sindacali a se-

guito della relazione intro-

duttiva e prima delle

battute conclusive del po-

meriggio del 13 marzo.

SS
appiamo fin da ora

che ci ritroveremo il

prossimo 19 aprile alla riu-

nione del Comitato diret-

tivo nazionale presso la

sala Buozzi di via Lucullo.

La nuova scadenza in

agenda costituirà l’occa-

sione per allargare la di-

scussione scaturita dalla

relazione della Seconda

assemblea nazionale: il

perdurare di un cammino

iniziato al Congresso di

due anni fa a Castelnuovo

del Garda in provincia di

Verona e che porterà fino

alla Conferenza di orga-

nizzazione del dopo

estate. Un viatico utile ad

approfondire tendenze e

problemi; a realizzare ana-

lisi e opinioni diverse; ad

osservare i fenomeni con

uno sguardo che vada

oltre le circostanze contin-

genti; perché occorrono ri-

sposte caratterizzate da

strategie e non da tattiche.

SS
iamo in piena reces-

sione tecnica, ma ab-

biamo avuto l’ardire di

indicare il secondo seme-

stre del prossimo anno

come lo spazio temporale

in cui il Pil perderà il segno

negativo davanti. E’ que-

sto il tempo in cui bisogna

prepararsi a capire e muo-

versi “oltre la crisi”, il tema

della nostra seconda as-

sise nazionale. Da qui ad

allora avremo come inter-

locutore il governo attual-

mente in carica, quello che

ha ereditato una situa-

zione negativa dal prece-

dente e che ha recuperato

credibilità con interventi

che qualsiasi altro esecu-

tivo poteva realizzare. L’at-

tuale compagine ministe-

riale è riuscita nell’intento

avendo la possibilità di

contare su estese maggio-

ranze parlamentari sia nel-

l’aula di Montecitorio che

in quella di Palazzo Ma

dama.

GG
overno tecnico? Ha

approvato in Cdm

provvedimenti tecnici che

erano necessari, ma che

abbiamo poco apprezzato

per l’incidenza negativa

che hanno avuto su pen-

sionati, lavoratori dipen-

denti, addetti del settore

privato come i metalmec-

canici. Perseverando su

temi tecnici ha determi-

nato alle azioni conse-

guenti una caratterizza-

zione prettamente politica.

Possiamo affermare che la

tendenza in atto del go-

verno nei confronti del sin-

dacato è evidente. Dopo

l’innalzamento dell’età

pensionabile per fare cas-

sa, ammortizzatori sociali

“a quasi costo zero” ed

una manutenzione sull’ar-

ticolo 18. Proprio quest’ul-

timo punto la dice lunga su

come si muove il gabinetto

Monti: tanto parlare di un

articolo dello Statuto dei

lavoratori del 1970 non

tanto per produrre degli ef-

fetti economici, ma esclu-

sivamente politici. Ogni

modifica dell’articolo in

questione non produrrà ri-

sultati di flessibilità ogget-

tivi, ma risvolti psicologici

sull’abbassamento delle 
tutele in genere.

II
nsomma, non mi fido di

questo governo, e non

perché non mi fido di

Monti, ma perché esiste

una regia occulta che mira

a ridimensionare il peso

del sindacato. La riduzione

del ruolo dei sindacati è

avvenuta con gli interventi

sulle pensioni, in partico-

lare per i lavoratori in mo-

bilità, e si sta tentando di

riperpetuare con quelli in

discussione sugli ammor-

tizzatori sociali e sull’arti-

colo 18 che è stato proprio

il ministro Fornero a tra-

sformare in un simbolo. Il

sindacato in questo modo

sta perdendo gli strumenti

di gestione della crisi. Se i
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continua da pag. 2
La differenza la fate voi

ma di fatto le ripudiano.

NN
oi abbiamo un’idea

pulita nel fare sinda-

cato basata sul presuppo-

sto che quando firmiamo

un accordo di questo con-

dividiamo diritti e doveri.

La Fiom fa l’esatto contra-

rio e per questo può es-

sere definita un’organiz-

zazione politica che pra-

tica l’opposizione a tutto

campo. Noi con la Fim

prepareremo le piatta-

forme rivendicative per rin-

novare il CCNL dell’in-

dustria metalmeccanica e

il CCSL del gruppo Fiat se-

condo le regole definite

dall’accordo interconfede

rale del 2009. 

AA
bbiamo ricevuto degli

inviti da Landini per-

ché la Fiom possa  rien-

trare nella trattativa, ma ce

lo hanno chiesto solo per

non farci concludere gli ac-

cordi contrattuali conse-

guenti che realizzeremo

entro il 2012. Ecco, perché

è bene che si tengano alla

larga dal nostro fare. In

Fiat avvieremo le proce-

dure per votare le rappre-

sentanze sindacali entro il

mese d’aprile, con metodo

proporzionale ed elezione

dei candidati. Lo ho già

scritto, ma val la pena ri-

farlo: contiamo di realiz-

zare una importante affer-

mazione nel gruppo gui-

dato da Sergio Mar-

chionne e John Elkann.

PP
roprio con Fiat ab-

biamo trovato un’in-

tesa su “Fabbrica Italia”

che rappresenta una

scommessa sui possibili

scenari sul settore del-

l’auto.  Abbiamo realizzato

tante intese nella galassia

della casa automobilistica

torinese come quelle di

Pomigliano, Mirafiori, Gru-

gliasco che hanno goduto

dell’apprezzamento dei la-

voratori e delle sentenze

dei tribunali a cui si erano

rivolti tanti detrattori. La

firma del contratto con

Fiat, lo scorso 13 dicem-

bre, è stato solo l’epilogo

di costanti azioni coerenti

e responsabili tese a far ri-

manere sul territorio nazio-

nale un’importante pro-

duzione automobilistica.

OO
gni volta che vedo un

nostro delegato di

Pomigliano ri-

cordo il mo-

m e n t o

dell’accordo per

lo stabilimento

campano tra noi

e Fiat firmato in

Confindustria; i

tanti dubbi,

come reagi-

ranno i lavora-

tori, abbiamo

deciso bene, o

male? Firmando

sapeva- mo di

aver fatto bene e

lasciato aperta

una strada che

porta lavoro, produzione e

diritti normativi ed 

economici di rilievo. 

CC
ol senno di poi, siamo

ancora più convinti e

adesso non solo guar-

diamo la Fiom negli occhi

ma ritengo che abbiamo

fatto una cosa eccezionale

in quella realtà e nelle

esperienze che poi sono

seguite. Se la Fiat è rima-

sta in Italia e non se ne è

andata usando l’alibi della

Fiom è merito della Uilm.

SS
i tratta di un risultato

che abbiamo colto

perché la differenza tra la

propaganda e le cose fatte

bene la realizzano i lavora-

tori. Si tratta di uomini e

donne con una faccia, una

storia, con le loro famiglie

e la dignità del lavoro che

può essere difeso solo se

c’è. Si tratta di una diffe-

renza a cui non permette-

remo ad alcuno di specu- 

lare. 

PP
erché le azioni coe-

renti e le persone per-

bene alla fine hanno la 

meglio.

Rocco Palombella

(Fotoservizio di Armando Castellano e LuciaPinto)



4

Un Partner per LucchiniUn Partner per Lucchini

Dopo l’asseveramento ed il conseguente periodo di osser-

vazione, terminato lo scorso 10 febbraio senza alcuna con-

testazione da parte dei creditori, attendevamo il verdetto

finale .

La notizia è arrivata nel tardo pomeriggio di giovedì 1 marzo

ed è stata accolta con grande soddisfazione generale, per-

ché l’esito era tutt’altro che scontato, vista la difficile posi-

zione debitoria in cui si trova il Gruppo Lucchini.

In base a quanto ratificato, i termini dell’accordo prevedono

che le banche operino una diluizione in sei anni rispetto al

credito esigibile nei confronti del Gruppo (oltre 770 milioni) .

Il piano di rientro avrà inizio a giugno del 2015 con restitu-

zione anticipata del 14% del dovuto e, contestualmente a

questo, è previsto un intervento aggiuntivo in cui gli istituti

di credito  metteranno a disposizione 47 milioni di euro in

termini di aperture di linee di credito e garanzie. Con questo

intervento, citando il verbale, la società sarà in grado di ope-

rare in condizione di equilibrio finanziario, risultando dei si-

gnificativi margini di sicurezza rispetto alla concreta

possibilità di un andamento economico meno positivo.

L’omologazione inoltre consentirà di avere una liquidità di-

sponibile per la gestione dello stabilimento, attraverso la li-

berazione delle risorse derivanti dalla vendita della

controllata francese Ascometal , delle centrali idroelettriche,

della sede bresciana e di alcune azioni della Bari Fonderie

Nel complesso si tratta di andranno alle banche a titolo di

consolidamento del debito scaduto a fine 2007, altri 68 sa-

ranno destinati ai “creditori estranei patologici” tra cui le im-

prese d’appalto , altri 50 milioni saranno utilizzati a garanzia

del pagamento dei crediti privilegiati (principalmente dipen-

denti ed enti previdenziali). La rimanenza di liquidità, pari a

circa 130 milioni di euro, servirà alla gestione corrente dello

stabilimento. A fronte di ciò e delle nuove linee di credito che

si apriranno, l’omologazione ha trovato accoglimento , ma

rimane la ferma consapevolezza che i problemi dello stabi-

limento sono tutt’altro che risolti. E’ evidente che, sul piano

strutturale, quanto delineato per la ristrutturazione  è una

“soluzione ponte” che si prefissa, in un arco temporale defi-

nito, di consentire la continuità delle attività produttive e di

agevolare, nel contempo, l’ ingresso di un nuovo partner. In-

fatti, solo con un progetto industriale sostenibile, unito agli

investimenti necessari, che abbia come obiettivo  il mante-

nimento del ciclo integrale, sarà possibile ragionare su pro-

spettive future di consolidamento dell’occupazione per uno

stabilimento che, in presenza di mercato, ha dimostrato in

passato di registrare importanti guadagni. Per adesso per-

mane l’incertezza , dove gli attuali bassi volumi di produ-

zione, nel rapporto “tonnellata/uomo” fanno risultare un

esubero di circa 700 lavoratori. Queste eccedenze di perso-

nale, almeno per un anno (marzo 2012-marzo 2013), ver-

ranno gestite con i contratti di solidarietà che interesseranno

tutto l’organico diretto dello stabilimento, ovvero 1.943 per-

sone. Un accordo positivo, sottoposto a referendum e votato

positivamente  dal 93.2% dei lavoratori, che consente , in at-

tesa della ripresa, di mettere in salvaguardia tutti i posti di

lavoro. Un punto imprescindibile che il sindacato esige da

sempre, così come il mantenimento del ciclo integrale.

Per adeguare l’organico ai volumi produttivi , verrà applicata

una riduzione sull’orario settimanale al massimo del 38% (

cioè  24,8 ore lavorate su 40 ) , in cui le ore mancate di la-

voro saranno coperte , come da specifica normativa, per l’80

% dall’Inps , con la possibilità di un ulteriore integrazione del

10%, se la Regione Toscana metterà a disposizione le spe-

cifiche risorse del fondo a sostegno del reddito. Nell’ac-

cordo complessivo che ha portato ai contratti di soli

segue a pag.5

di Ilaria landi

IL TRIBUNALE FALLIMENTARE DI MILANO HA OMOLOGATO IL PIANO DI

RISTRUTTURAZIONE DEL DEBITO LUCCHINI

foto Internet
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darietà è stato

anche raggiunto

l’importantissimo

traguardo di tute-

lare i 167 contratti a

termine. Un’intesa

che crediamo sia

caratterizzata dal-

l’unicità , vista la

difficile congiuntura

del momento , e

che rivendichiamo

con orgoglio, come

una grande conqui-

sta del sindacato.

Questi contratti in-

fatti, in regime di

solidarietà , sareb-

bero rimasti fuori

automaticamente

alla naturale scadenza , mentre per quelli già usciti non vi

sarebbe stata alcuna possibilità di rientro. Poichè parliamo

di lavoratori altamente professionalizzati, con esperienza già

maturata e comprovata all’interno dello stabilimento,

l’azienda ha convenuto con il sindacato, che non vi potesse

essere una dispersione così alta di professionalità, fonda-

mentale a fronte di una prospettiva di ripresa. La dirigenza

ha infatti illustrato un progetto denominato  - “Sicurezza e

Competitività 2013” , finalizzato al mantenimento degli stan-

dard di Sicurezza , e nello stesso tempo al miglioramento

dell’efficienza e riduzione dei costi di produzione e manuten-

zione dello stabilimento di Piombino. 

L’obiettivo condiviso di questo progetto è anche quello di su-

scitare un concreto interesse nei confronti di potenziali ac-

quirenti e , data la sua trasversalità, è applicabile a tutte le

strutture di produzione ; per questo necessita di risorse

umane professionalmente competenti , formate e con men-

talità innovativa. Tutto ciò ha consentito la riassunzione

anche dei suddetti contratti in scadenza che rientreranno a

tutti gli effetti il 10 di marzo e saranno interessati dalla ridu-

zione di orario del 38 %, come tutto il resto dei lavoratori.

Non avendo l’anzianità necessaria per accedere ai contratti

di solidarietà, l’accordo prevede che coprano le ore di man-

cato lavoro con i propri istituti maturati o, in alternativa, con

i permessi non retribuiti. Il nostro prossimo passo sarà quello

di chiedere al Ministero di derogare su questa normativa, di

modo che , possano comunque accedere alla solidarietà e

si possa tutelare anche la loro retribuzione.  

Abbiamo ottenuto  così la salvaguardia complessiva dell’oc-

cupazione , almeno per un anno, in cui ci auguriamo che lo

scenario economico del mercato torni ad essere favorevole

e che, anche a fronte di un intervento da parte del Governo.

Da anni rivendichiamo che si riesca a trovare un partner in-

dustriarl in grado di rilanciare questo stabilimento che è fon-

damentale per l’economia del territorio ed è un  perno

importante per l’industria siderurgica del Paese.

Ilaria Landi

continua da pag.4

Un partner per  Lucchini

Ilaria Landi, della Segreteria Uilm di Livorno
(foto Lucia Pinto)

Talò: “Un percorso utileTalò: “Un percorso utile

per l’Ilva di Taranto” per l’Ilva di Taranto” 
Già all'indomani della perizia
depositata al gip di Taranto,
Patrizia Todisco, sull'inquina-
mento dell'Ilva di Taranto,
Cgil, Cisl, Uil e Fim Cisl,
Fiom Cgil, Uilm Uil avevano
incontrato il sindaco di Ta-
ranto ed evidenziato "l'oppor-
tunità di ripartire dai con-
tenuti dell'Autorizzazione In-
tegrata Ambientale rilasciata
all'Ilva perchè siano focaliz-
zati i punti critici, come
emerso dalla perizia deposi-
tata al Tribunale di Taranto,
intervenendo immediata-
mente sulle stesse criticità
per rimuoverle, accelerando
e nel caso migliorando (bar-
rieramento dei parchi mine-
rali) gli stessi interventi
previsti dall'AIA". Cgil, Cisl e
Uil da un lato e Fim, Fiom e
Uilm dall'altro, hanno detto
che tutto questo "sarà possi-
bile solo ponendo in essere
atteggiamenti e strategie dia-
loganti, le stesse che hanno
prodotto i buoni risultati fi-
nora conseguiti in materia di
tutela ambientale, di salute e
di sicurezza dei lavoratori".
Nell'incontro a Palazzo di
Città sindaco e rappresen-
tanti sindacali hanno espres-
so "coincidenti e positive va-
lutazioni in ordine alla legge
anti-diossina, all'Autorizza-
zione integrata ambientale ri-
lasciata all'Ilva, al conte-
nimento dei livelli di benzopi-
rene e di Pm10, al ruolo
sempre più incisivo dell'Arpa
Puglia, alla nuova coscienza
ambientale maturata dal ter-
ritorio ed al ruolo dei sinda-

cati in sede di contrattazione
aziendale in Ilva e non solo".
Tutto questo, hanno affer-
mato i sindacati nel loro do-
cumento, "fa emergere come
Taranto non sia all'anno zero
quanto, invece, sulla buona
strada per puntare decisa-
mente alla possibile, com-
piuta compatibilizzazione dei
suoi sistemi industriali che
vanno confermati e salva-
guardati". Infine, hanno con-
cluso i sindacati "analogo
giudizio positivo è stato
espresso sull'azione della
magistratura cui si è ribadita
la totale fiducia insieme con
l'incoraggiamento a svolgere
con serenità, come sempre,
il proprio delicato lavoro in
ordine alle responsabilità da
individuare". La perizia con-
segnata al giudice per le in-
dagini preliminari conferma i
livelli di gravità dell'inquina-
mento dell'Ilva di Taranto.
Per Antonio Talò, segretario
generale della Uilm tarantina
la situazione è più com-
plessa. “Avevamo paventato
– spiega il dirigente sinda-
cale in uno specifico comuni-
cato dell’organizzazione
metalmeccanica - il rischio
che con l’avvicinarsi delle
prossimeelezioni per il co-
mune di Taranto ed a seguire
di Provincia, Regione e Go-
verno, l’ambiente sarebbe
stato usato in maniera stru-
mentale e populistica da più
soggetti con l’unico mero
obiettivo di carpire voti.
Anche se ci auguriamo di es

segue a pag. 6
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sere smentiti dai fatti, gli
eventi di questi giorni sem-
brano favorire e confermare
i nostri timori e l’onda emo-
tiva da cavalcare nella fatti-
specie è l’Ilva e il suo
inquinamento. Tra la miriade
di commenti, condanne e
proteste arrivate da tutte le
direzioni nei confronti del Si-
derurgico ed il suo poten-
ziale inquinate noi, dal canto

nostro, vogliamo ri-
badire, ancora una
volta, che, come
l’Ilva stessa di-
chiara, tanto lavoro
è stato svolto e
tanto c’è ancora da
fare”. Talò avanza
una richiesta pre-
cisa: “E’ necessario
continuare verso un
percorso che ha già
portato soluzioni
(vedi diossina) te-
nendo sempre
come punto fermo
l’A.I.A. - Autorizza-
zione Integrata Am-
bientale - rilasciata
all’Azienda nel
2011, nella quale
sono elencati detta-
gliatamente i tempi

e le modalità d’intervento su
azioni mirate al migliora-
mento ambientale. Il pro-
getto ormai definito del
barrieramento dei parchi mi-
nerari, che seppur non esau-
stivo, permetterà la riduzione
del 50% della dispersione at-
tuale delle polveri, e lo studio
di fattibilità già terminato sul
monitoraggio continuo sono
adesso una realtà.Per que-

sto motivo non abbiamo con-
diviso il ricorso aziendale su
alcuni punti e ci auspichiamo
a riguardo un passo indietro.
Allo stesso modo non conve-
niamo con taluni atteggia-
menti dissociati di quanti
continuano a farsi rappre-
sentativi di una realtà che
fortunatamente appartiene al
passato.Taranto ha ormai
acquisito una coscienza am-
bientale grazie ad associa-
zioni come “Legambiente”
che da sempre sono presenti
sul nostro territorio e lavo-
rano giornalmente con il solo
ed unico interesse di miglio-
rare l’ambiente nelle aziende
così come in città.Invitiamo i
professionisti ed i docenti
che continuano a sbandie-
rare referendum di chiusura
e raccolte firme ad andare
davanti alle portinerie del-
l’Ilva, così facendo, si rende-
rebbero finalmente partecipi
i lavoratori, i quali vivono da
vicino l’azienda e sanno
molto di più riguardo alle ef-
fettive condizioni del proprio
posto di lavoro. A loro di-
ciamo di acquisire la volontà
di essere in prima battuta at-
tori del proprio destino, se-

guire con la massima atten-
zione l’evoluzione della vi-
cenda, poiché il
miglioramento delle condi-
zioni ambientali è una condi-
zione irrinunciabile, siamo
d’accordo, ma senza met-
tere in discussione nessun
posto di lavoro”. La Uilm ha
fiducia nel procedimento giu-
diziario: “Per questo – con-
clude il segretario generale
della Uilm di Taranto - cre-
diamo che anche il lavoro
della Magistratura, verso cui
nutriamo profondo rispetto,
possa portare un contributo
determinante e non sindaca-
bile per arrivare alla cono-
scenza delle verità di ieri e di
oggi e, soprattutto, alle even-
tuali misure da adottare per
dare un futuro, il più sereno
possibile, alle migliaia di la-
voratori dell’ Ilva, del suo in-
dotto e a tutti i cittadini. Da
parte nostra continueremo
con determinazione il per-
corso che da sempre ab-
biamo scelto di seguire,
ossia quello che afferma che
lavoro e rispetto per l’Am-
biente possono e devono
coesistere”.

■

continua da pag. 5

Talò: un percorso utile per l’Ilva di Taranto

Antonio Talò, Segretario responsabile della Uilm
di Taranto (foto Lucia Pinto)

Alla stazione di Bolo-
gna lo stavano osser-
vando quando, sceso
dal treno proveniente
da Modena dove inse-
gnava all’università, ha
telefonato alla moglie,
Marina Orlandi per
dirle che stava arri-
vando a casa. Lo sta-
vano ancora osser-
vando quando ha si-
stemato la borsa sulla
bicicletta, è salito in
sella e ha cominciato a
pedalare verso casa. E
in via Valdonica, l’an-
tica stradina pedonale
nel silenzioso ghetto
ebraico di Bologna, lo
stavano di fatto aspet-
tando. Sei colpi di pi-
stola, esplosi a raffica
a distanza ravvicinata.
E’ morto così vicino
alla sua bicicletta, il 19

marzo di 10 anni fa,
il giuslavorista Marco
Biagi, 52 anni. A fred-
darlo sotto il portone
della sua abitazione,
pochi minuti dopo
le 20.30 un com-
mando armato
delle nuove Br
che rivendicarono
l’attentato prima
con alcune telefo-
nate ai giornali,
poi con un comu-
nicato di 26 pa-
gine inviato a 533
indirizzi e-mail tra
cui alcune testate
nazionali. Un omicidio
che, a 3 anni dall’atten-
tato mortale a Mas-
simo D’Antona, riportò
prepotentemente in
Italia il fantasma del
terrorismo. Per Bolo-
gna fu uno shock. Oggi

per la città è una fe-
rita ancora aperta.
Biagi, da consulente
dell’allora ministro del
Welfare Roberto Ma-

roni, aveva lavorato
alla stesura del Libro
bianco sul mercato del
lavoro, prima ancora
aveva collaborato con
Tiziano Treu e al cosid-
detto ‘Patto di Milano’.
Il giuslavorista era con-

vinto che il mercato del
lavoro in Italia avesse
bisogno di una moder-
nizzazione. L’agguato
di via Valdonica finito

nel sangue
arrivò, ap-
punto, nel pie-
no del dibat-
tito pub blico
sulla riforma
del lavoro e
sulle propo-
ste di modifi-
ca dell’arti-
colo 18 dello
Statuto dei
l a v o r a t o r i .

Per la morte del giusla-
vorista sono stati con-
dannati all’ergastolo
dalla Corte d’Assise
d’Appello di Bologna,
il 6 dicembre 2006, i
brigatisti Nadia Desde-
mona Lioce, Marco

Mezzasalma, Roberto
Morandi e Diana Ble-
fari Melazzi, mentre 21
anni di carcere sono
stati inflitti a Simone
Boccaccini, cui sono
state riconosciute le at-
tenuanti generiche. Nel
2007 la Cassazione ha
confermato il verdetto
della Corte d’Appello.
Mario Galesi (ucciso, il
2 marzo 2003, in un
conflitto a fuoco con
due agenti della polizia
ferroviaria in cui fu ar-
restata la Lioce, ma in
cui morì l’agente Ema-
nuele Petri e rimase fe-
rito il collega Bruno
Fortunato) secondo
l’indagine della magi-
stratura, fu l’esecutore
materiale dell’omicidio
Biagi.    

■

foto internet

A dieci anni dall’omicidio di un giuslavorista
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LA  SOLUZIONE DEL

CRUCIVERBA

La soluzione esatta

del “cruci-Monti” è

stata realizzata dal 

signor  Pietro Pipoli

dello Stabilimento

Sata di Melfi.

Il prossimo 
cruciverba sarà 

dedicato allo Statuto

dei Lavoratori

(S.d.L.)

a cura
di  Luciano Pontone

TIRABOSCHI

RICORDA

BIAGI

“Sicuramente il tema
degli ammortizzatori
sociali era uno dei tas-
selli mancanti della ri-
forma Biagi”. Lo spie-
ga il giuslavorista Mi-
chele Tiraboschi, a die-
ci anni dall’uccisione di
Marco Biagi, interve-
nendo anche nel dibat-
tito sulla riforma del
mercato del lavoro e in
particolare degli am-
mortizzatori sociali.
“Marco Biagi - precisa
- immaginava un mer-
cato del lavoro e un di-
ritto al lavoro meno
concentrato sulle tu-
tele nel contratto, nel
rapporto di lavoro, im-
maginando invece più
attenzione alla per-
sona e all’occupazione

in generale. E questo
era possibile solo at-
traverso un intervento
sugli ammortizzatori”.
“Ricordo - continua Ti-

raboschi - che
già dieci anni fa,
e ancora prima,
queste riforme su-
gli ammortizza-
tori non sono mai
state fatte proprio
per l’assenza di
risorse”. “Quindi -
osserva Tirabo-
schi - non starei
tanto a discutere
la provenienza di

queste risorse, ma
direi che finalmente do-
po dieci-quindici anni
anche il ministro del-
l’Economia e la Ragio-
neria di Stato, in par-
ticolare, libera delle ri-
sorse verso uno stru-
mento strategico per
modernizzare il mer-
cato del lavoro ita-
liano”. “Che poi queste
risorse - ammette -
vengano dal fatto che
si lavori di più, intendo
dire come maggiore
età di permanenza
nel mondo del lavoro,
è un dato scontato. 
La riforma Biagi pun-
tava su un numero
maggiore di persone al
lavoro”. “Si sa - conti-
nua - che in Italia sono

ancora poche le per-
sone che lavorano in
maniera regolare in
età di lavoro. Più del
40% in età di lavoro
oggi non è attivo o lo è
nell’economia som-
mersa. Per cui - con-
clude - sicuramente le
risorse non possono
che venire da un mag-
giore sforzo e da un
maggiore impegno la-
vorativo che può es-
sere il numero di anni
in cui una persona la-
vora o può anche es-
sere il numero delle
persone che lavora-
no”. “Credo che il
tempo sia stato galan-
tuomo in questi dieci
anni che ci separano
dalla morte di Marco
Biagi. Non a caso e
quasi in maniera sim-
bolica, per i curiosi
casi del destino, il go-
verno Monti si appre-
sta a varare una ri-
forma che appunto
dopo dieci anni porta
in Italia o dovrà portare
in Italia buona parte
delle idee di Marco
Biagi. Idee che non a
caso erano idee euro-
pee, internazionali, e
non a caso il governo
Monti oggi si richiama
all’Europa per solleci-
tare questo cambia-

mento”. Non ha dub-
bi il giuslavorista Mi-
chele Tiraboschi, che
sottolinea il legame
esistente tra il pen-
siero di Biagi e, l’ormai
imminente, riforma del
mercato del lavoro del-
l’attuale governo. “Se
dieci anni fa - ricorda
Michele Tiraboschi - le
idee di Marco Biagi
erano state sin troppo
avanzate e innovative,
in realtà rappresenta-
vano un orizzonte ne-
cessario che si doveva
assolutamente percor-
rere. Penso - aggiunge
- quindi a molte delle
sue idee, soprattutto
quelle costruttive; non
tanto la flessibilità in
sè, ma l’idea di co-
struire un mercato del
lavoro più moderno,
più inclusivo, dare più
spazio ai giovani e alle
donne, ai gruppi esclu-
si. Un mercato del la-
voro con al centro le
esigenze dell’impresa
e il valore della per-
sona. Sono queste le
idee di Marco Biagi
che oggi sono tornate
di attua “Nel mercato
del lavoro italiano esi-
ste uno spirito di conti-
nuità che sta nella
modernità”. Lo sostie-
ne il giuslavorista Mi-

chele Tiraboschi che,
in occasione del de-
cimo anniversario del -
l’uccisione di Marco
Biagi, spiega come
“tale modernità, che
troviamo anche nelle
idee di Biagi, stia nel
guardare in uno sce-
nario europeo, interna-
zionale, in un merca-
to globale”. “La moder-
nità - afferma - sta
nello scegliere l’ap-
prendistato, quindi un
contratto a contenuto
formativo, come ca-
nale principale d’in-
gresso dei giovani. La
modernità sta nel con-
tratto di inserimento
delle persone più
svantaggiate o an-
ziane”. “Tutte cose - ri-
marca Tiraboschi - che
stanno nella legge
Biagi. La modernità -
aggiunge ancora - sta
nel volere ripensare
gli ammortizzatori so-
ciali e nel fare delle
norme, come l’articolo
18, non come un tabù
fatto di battaglie e
scontri, ma come un
tema di riflessione e di
confronto. Il tutto sem-
pre nell’ottica della ri-
cerca di un positivo
dialogo tra tutte le parti
sociali”.  .  

■
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